
In una pagina di un testo tanto geniale quanto dissacrante intitolato La gaia scienza, il filosofo svizzero Friedrich Nietzsche 
provocava i suoi lettori con queste parole: «Che accadrebbe se, un giorno o una notte, un demone strisciasse furtivo nella 
più solitaria delle tue solitudini e ti dicesse: “Questa vita, come tu ora la vivi e l’hai vissuta, dovrai viverla ancora una volta 
e ancora innumerevoli volte, e non ci sarà in essa mai niente di nuovo, ma ogni dolore e ogni piacere e ogni pensiero e sospiro, 
e ogni indicibilmente piccola e grande cosa della tua vita dovrà fare ritorno a te, e tutte nella stessa sequenza e successione 
[…]”?». Nella prospettiva di una persona che frequenta la scuola, queste parole suonano terribilmente verosimili: dopo 
le vacanze estive, ecco di nuovo la solita vecchia facciata della scuola, i soliti colleghi/compagni di classe, le solite infinite 
riunioni per programmare e, ovviamente i soliti programmi, i soliti studenti bravi e i meno motivati. E così via. 
Anche per l’osservatore esterno, che apprende dell’avvio dell’anno scolastico dai giornali, le notizie si susseguono con 
un ritmo noto: professori che mancano, turni infiniti di nomina dei supplenti, (giuste) lamentele sulla condizione precaria 
dei suddetti, la denuncia delle famigerate “classi pollaio”, la demotivazione del corpo docente, anche a causa dei salari 
più bassi d’Europa, aule che crollano e così via.
Questa ripetitività è un elemento innegabile della scuola, ma probabilmente caratterizza molti – se non tutti – i mestieri 
e le professioni. E spesso va anche al di là dell’ambito lavorativo, coinvolgendo diverse dimensioni della quotidianità (il cui 
termine già trasmette una certa ripetitività). 
Su questo tema due brevissimi spunti. Il primo: rubando la metafora alla grande mistica Madeleine Debrêl, dobbiamo 
ricordare che ogni nostra routine, come le ruote di una bicicletta, nonostante l’apparenza, non procede da sola, ma necessita 
il nostro pedalare, la nostra energia, il nostro sforzo, altrimenti, prima o poi, si arresta. La seconda breve riflessione riguarda 
il punto di partenza da cui guardiamo il ritorno delle cose: una spasmodica e immotivata ricerca del nuovo, o il desiderio 
di diventare quel che siamo, ossia uomini o donne di questo tempo. Se la prospettiva è la prima, è chiaro che l’eterno ritorno 
ci sembra un destino da cui dover fuggire. Nel secondo caso, invece, esso ci appare come la possibilità di fare meglio, di 
esser migliori. E allora, come Nietzsche, di fronte al cancello della scuola potremo dire: «Era questa la vita? Questa è la 
vita? Va bene, ancora una volta!».

Stefano Veluti

Questa è la scuola? Va bene, ancora una volta!

Un’estate a tutto “campo” 4-5

I
l tempo estivo è stato un tempo ricco di esperienze di vita per tutte 
le età. Abbiamo camminato appena scesi dal pullman con i bambini 
per raggiungere la nostra casa del campo, con la domanda ricorrente 
“ma quando arriviamo?” che ha scandito i nostri passi. Poi tra gli al-
beri è apparsa una sagoma, i primi hanno gridato “siamo arrivati!” 
ed hanno iniziato a correre; la pendenza della strada è aumentata e 

la velocità è diminuita, così siamo arrivati tutti insieme. Abbiamo recupe-
rato le nostre valigie e ci siamo diretti alle camere al piano superiore. Sin 
dai primi momenti della prima giornata di campo abbiamo capito tutti, 
piccoli e grandi, che da soli non ce l’avremmo fatta ma saremmo riusciti 
a superare le piccole e grandi difficoltà perché le avremmo affrontate in-
sieme. Le giornate, scandite dalle attività, dalla preghiera, dalla celebra-
zione eucaristica, dal gioco, dalle passeggiate e dalle serate, sono state 
dense di cura: gli educatori si sono presi cura dei bambini, a ciascun ra-
gazzo e ragazza è stato affidato un amico da accompagnare in questo 
tempo ovvero preoccuparsi che tutto andasse bene, che fosse contento 
dell’esperienza, che avesse momenti di gioco ma anche che fosse coin-
volto nelle attività del gruppo. E noi adulti ci siamo presi cura dei giovani 
educatori e dei ragazzi ma anche i più piccoli hanno dimostrato grande 
sensibilità nei nostri confronti. Ci siamo presi cura di ogni momento della 
giornata: preparare insieme il momento di preghiera per viverlo in modo 
più intenso, fare le prove dei canti per la celebrazione eucaristica è servito 
a farci partecipare davvero, scegliere l’itinerario della passeggiata e cam-
minare insieme con il passo dei più piccoli da sostenere con una caramel-
la, un sorso d’acqua, una 
conversazione in cui rac-
contare un po’ di sè ha re-
so l’itinerario più piacevo-
le per arrivare tutti alla 
meta. 
Guardando insieme, do-
menica scorsa, i video 
delle esperienze estive dei 
ragazzi, abbiamo visto 
dall’esterno, da un altro 
punto di vista quanto ab-
biamo vissuto e ne abbia-
mo colto la ricchezza per-
ché ciascuno, unico e ori-
ginale, ha reso speciale l’esperienza di tutti. Abbiamo avviato così, facen-
do il primo passo, il cammino dei ragazzi, un cammino che chiede ai gio-
vani e agli adulti di essere generativi di percorsi di protagonismo e missio-
narietà. 
Se digitate in maps “ Pieve di Castrignano “ quando siete a Langhirano, 
appare un punto rosso sullo schermo, senza una traccia di strada, senza 
segnale GPS, con una linea telefonica intermittente. Poi si intravede un 
campanile tra le chiome dei castagni, forse ci siamo. Mi sento chiamare, 
siamo arrivati dagli msacchini che hanno iniziato il campo. 
Apprezzo di questi giovani il coraggio di rimanere tre giorni senza connes-
sione, ma con i cervelli e i cuori connessi tra di loro. Si sono organizzati 
in autogestione per le attività di studio e confronto e riflessione ma anche 
per i pasti. La dispensa è ben organizzata come pure stanze, sale e spazi 
esterni, costellati qua e là di cartelloni, nel saloncino il proiettore e il com-
puter sono pronti. Abbiamo vissuto la Messa in un clima di raccoglimento 
gioioso tipico dei giovanissimi che mettono passione in ciò che sta loro 
a cuore.
Nelle associazioni territoriali i consigli si sono ritrovati per vivere un mo-
mento di ascolto attraverso la conversazione spirituale: la ricchezza di 
idee, di sogni, di energie e di fragilità è il tesoro che nutre il cammino as-
sembleare, è la realtà che supera l’idea. 
Sono stati proprio i ragazzi e i giovani a fare i primi passi, in questa calda 
estate, sono proprio loro che ci chiedono di alzarci e andare in fretta, co-
me Maria, perché la gioia è missionaria, sostenuti dal pane della Parola 
e dell’Eucaristia, come vivremo giovedì prossimo, al Carmelo, per medita-
re l’icona biblica dell’anno e pregare, cuore a cuore, davanti al Santissimo 
Sacramento, pronti a vivere il congresso eucaristico diocesano.

Raffaella Rozzi
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La diocesi di Lodi si prepara al Congresso Eucaristico

Chiamati a stare alle “mense”
che il Signore ci ha preparato

L
a centralità è il corpo di Cristo, e noi, in quanto 
membra di questo corpo, dobbiamo essere 
convinti e convincenti che «l’Eucaristia è dono 
di sé che Cristo offre per tutti» (dal n. 122 del 
Libro Sinodale). È proprio questo l’obiettivo del 
percorso congressuale: rilanciare la centralità 

dell’Eucaristia nella vita della nostra Chiesa, nella vita di 
ognuno di noi. 
Dopo l’esperienza sinodale 2019/22 e il Congresso Euca-
ristico Nazionale tenutosi a Matera nel settembre 2022, 
la nostra diocesi vivrà presto il momento centrale del per-
corso del Congresso Eucaristico Diocesano, che avrà il 
suo culmine nella celebrazione di sabato 30 settembre 
2023. 
Lo Spirito Santo ci ricorda, attraverso i suoi frutti, che il 
mistero del corpo di Cristo è un mistero anche di oggi, 
che dà senso alle gioie e ai dolori di ogni giorno. È quel 
pane che oggi più che mai unisce. La “diversità” diventa 
“unità” solo nella misura in cui il pane eucaristico diventa 
il mezzo di riconciliazione. Il pane della Chiesa deve conti-
nuare ad essere riconciliazione, ma questo è possibile 
soltanto se siamo coscienti della forza vitale che esso 
sempre sprigiona nelle nostre case e nelle nostre vite. 
È evidente oggi l’emergenza “evangelica” in cui siamo 
immersi: sempre meno gente (in particolare giovani e ra-
gazzi) va in chiesa e vive attivamente all’interno della pro-
pria comunità, e anzi sempre più grande è il numero di 
persone completamente indifferenti alla vita cristiana o 
addirittura ostili ad essa. L’obiettivo è attrarre coloro che 
rappresentano il futuro della nostra comunità, i giovani. 
A noi è richiesto molto perché è nelle nostre mani che è 
consegnato il futuro; è infatti proprio ai giovani che è de-
dicato il primo dei momenti specifici nei giorni che prece-
dono il culmine del Congresso. Sarà un momento di fra-
ternità, convivialità e possibilità di sentirsi parte di una 
comunità in Cristo che è la Chiesa di Lodi. Sono invitati 

tutti i ragazzi e le ragazze che hanno avuto la fortuna di 
partecipare alla Giornata Mondiale della Gioventù (tenuta-
si a Lisbona lo scorso agosto); proprio lì hanno ricevuto 
da Papa Francesco il mandato di riportare nelle proprie 
comunità la gioia del Signore risorto che si fa pane per 
noi. Questo sacrificio d’amore di Gesù ci deve spronare 
verso un rinnovamento interiore, che ci renda più prossi-
mi a Lui e ai fratelli e alle sorelle che ci stanno accanto. 
“L’unico momento in cui possiamo guardare un’altra per-
sona dall’alto verso il basso,” ha affermato il papa a Li-
sbona, “è quando dobbiamo aiutarla a rialzarsi dopo una 
caduta”. Il cardinale Zuppi, nella messa di apertura al 
Congresso Eucaristico Nazionale a Matera, ha detto: 
“L’Eucaristia che genera e rigenera la famiglia di Dio è 
pane di condivisione, di solidarietà verso tutti, a iniziare 
sempre da chi ha più fame, da chi ha bisogno”. 
Aspetto centrale dell’intera settimana congressuale sarà 
evidentemente l’adorazione eucaristica: occorre tornare 
a contemplare Cristo in forma di pane, perché è la sua 
essenzialità che rende viva la Chiesa e la rinnova dal suo 
interno. Ci saranno momenti specifici per i giovani, per 
la terza età, ma anche momenti che verranno condivisi 
in ogni parrocchia della diocesi in maniera indipendente 
fisicamente, ma uniti dallo stesso Spirito di comunione. 
Ci siederemo insieme alle varie “mense” che il Signore 
ci offre: la mensa della Parola, la mensa della vita, ma 
soprattutto la mensa dell’altare, dove Cristo diventa cibo, 
che offre sostegno indispensabile per ogni altra tavola. 
Questo è un grande percorso che parte dal Sinodo e che 
incoraggia la nostra Chiesa lodigiana a proseguire il cam-
mino di comunione nel presente e nel futuro. Il Congres-
so, di fatto, può essere inteso come la sosta contemplati-
va del cammino sinodale, una tappa che deve rilanciare 
le nostre comunità verso una nuova ripartenza, che ha 
come propulsore proprio l’Eucaristia.

Filippo Maria Forni

VII Congresso 
Eucaristico Diocesano

Diocesi di Lodi

Sabato 23 settembre 2023
Ore 20.00 in Episcopio 
Apericena per i giovani
Ore 21.15 Serata Giovani 
“Frammenti di umanità”, segue in 
cattedrale l’Adorazione Eucaristica 
nella notte aperta a tutti.

domenica 24 settembre 2023
Ore 9.30 in Cattedrale 
S. Messa per la Chiesa di Lodi 
in comunione con tutte le parrocchie.
Ore 15.30 in cattedrale 
Concerto dell’orchestra Esagramma 
con intervento di Mons. 
PierAngelo Sequeri.

giovedì 28 settembre 2023
Ore 9.45 in Cattedrale 
Mattinata di spiritualità per il clero, 
i religiosi e le religiose. 
Predicatore il card. Angelo Bagnasco.
Ore 16.00 in cattedrale 
Vespri e Adorazione Eucaristica 
per la terza età. Guida la celebrazione 
il card. Angelo Bagnasco.

sabato 30 settembre 2023
Ore 16.00 in Piazza della Vittoria 
Solenne Concelebrazione 
con processione eucaristica. 
Mandato agli educatori e ai catechisti.

nelle Parrocchie
Martedì 26 settembre 2023 
Adorazione Eucaristica pregando per 
famiglie, poveri, carcerati, sofferenti, 
lavoratori, educatori e volontari.

Mercoledì 27 settembre 2023 
S. Messe negli Ospedali 
e nelle Case di Riposo.

Venerdì 29 settembre 2023 
I sacerdoti visitano i malati 
portando l’Eucaristia.

nella Chiesa della Pace
Lodi - Corso Umberto
Adorazione Eucaristica quotidiana

invitati speciali 
alla Messa 
del 30 settembre...
sono i catechisti con i ragazzi della 
Prima Comunione e della Cresima.

Durante la settimana del Congresso, 
presso la chiesa di san Filippo, 
è allestita la mostra sui Miracoli 
Eucaristici ideata dal beato Carlo Acutis.
Suggerita ai gruppi di adolescenti 
e giovani.

Save the date: 

icona biblica

Siamo tutti invitati giovedì 21 settembre 

alle ore 21 presso il Carmelo S.Giuseppe, 

all’icona biblica. Ci aiuterà 

nella meditazione Paolo Airoldi, 

incaricato regionale dell’ACR. 

bacheca
Centro diocesano

Consiglio diocesano: 
giovedì 14 settembre, alle ore 21 

alla Casa della Gioventù
Presidenza diocesana: 

martedì 19 settembre, alle ore 21 
alla Casa della Gioventù

Assistenti
Accompagniamo con la preghiera due nostri assistenti nel nuovo ministero affidato loro dal Vescovo: don Roberto Abbà, parroco di Guardamiglio e Valloria, facendo ingresso nelle comunità rispettivamente il 16 e il 17 settembre; don Manuel Forchetto, nuovo coadiutore di San Biagio in Codogno. 

Condoglianze
Partecipiamo al lutto della famiglia Mascherpa 

per l’improvvisa scomparsa di Emy Biffi, 
nostra aderente di Tavazzano. 

Vogliamo esprimere vicinanza soprattutto 
a Luigi, presidente dell’associazione 

parrocchiale, ai figli Alessandro e Sascia, 
alla comunità a cui Emy ha dedicato tempo, 

passione ed energie. 
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clei tematici su cui siamo stati chia-
mati a lavorare:
- Persone e Comunità. 
Come AC sogniamo di costruire una 
Chiesa aperta, in grado di creare 
nuovi legami, capace di accogliere 
tutti, non giudicante. Una Chiesa che 
abbia il coraggio di parlare e con-
frontarsi su tematiche attuali anche 
difficili, attraverso un linguaggio con-
creto, che non si rifugi in tecnicismi 
e retorica. 
- Comunione e Responsabilità. 
In un tempo abitato dalla complessi-
tà, come Associazione scegliamo di 
avere cura dell’essere umano che vi-

A Castel Gandolfo l’incontro nazionale delle Presidenze Diocesane con Giuseppe Notarstefano

La Chiesa che sogniamo: il confronto associativo
accompagna l’itinerario dei “cantieri sinodali”  

L
e presidenze diocesane 
dell’Azione Cattolica di 
tutta Italia si sono riunite 
dal 24 al 27 agosto a Ca-
stel Gandolfo, per provare 
a riflettere insieme sul 

percorso che l’Associazione e la 
Chiesa saranno chiamate a percorre-
re nei prossimi anni. In particolare, 
per la vita associativa, questa è stata 
l’occasione per avviare il processo 
che ci porterà nei prossimi mesi a 
rinnovare tutte le cariche associative 
ed avviare così un nuovo triennio.
Per noi, che abbiamo avuto la possi-
bilità di essere presenti, si è trattato 
di una vera esperienza di fraternità 
sinodale, un’occasione per conosce-
re realtà territoriali diverse ma acco-
munate dalle medesime sfide, un 
modo per poter vivere momenti di 
formazione ed approfondimento di 
altissimo livello. 
Tra i diversi ospiti presenti, abbiamo 
avuto il piacere di incontrare il Cardi-
nale Zuppi, presidente della CEI, che 
ha presieduto la celebrazione Eucari-
stica ed è stato protagonista di un 
momento di dibattito e confronto.
Ognuno di noi ha partecipato a grup-
pi di lavoro, i “cantieri sinodali”, dove 
abbiamo potuto confrontarci con gli 
aderenti di altre realtà diocesane ri-
guardo le sfide e le prospettive della 
Chiesa e dell’Associazione dei pros-
simi anni. Nella giornata di Sabato, 
30 Vescovi provenienti da tutta Italia 
si sono uniti ai lavori dei “cantieri si-
nodali” ed abbiamo avuto la possibi-
lità di confrontarci direttamente con 
loro, sperimentando, ancora una vol-
ta all’interno della nostra associazio-
ne, un’esperienza di vera correspon-
sabilità.
Pensiamo perciò possa essere inte-
ressante restituirvi una sintesi di 
quanto elaborato all’interno dei can-
tieri sinodali, rispetto ai quattro nu-

ve, a seconda delle stagioni di vita, 
sfide e condizioni di vita differenti ed 
a volte difficili. Vogliamo stare nella 
Chiesa nella consapevolezza di esse-
re popolo dentro un popolo, aperto al 
mondo, capace di annunciare il Van-
gelo con un linguaggio essenziale, 
dove la corresponsabilità sia la dina-
mica di base della vita ecclesiale. 
Siamo comunità non solo ecclesiale 
ma anche civile, capace di pensare 
politicamente. Per questo siamo 
chiamati ad abitare le grandi questio-
ni etiche senza avere paura di con-
frontarci, siamo chiamati a costruire 
alleanze, uscendo dai nostri contesti 
abituali. 
- Formazione e Cultura.
La formazione nasce dall’incontro, 
dall’ascolto, dalla fraternità facendo-
si cultura, cammino condiviso, per-
corso per le nostre città. L’AC deve 
impegnarsi per proporre una forma-
zione sempre più vicina al vissuto 
delle persone, nella quale incontrare 
ogni fratello. 
Siamo pronti a sperimentare nuovi 
linguaggi, a provare nuove esperien-
ze e proposte, con la serenità che 
possiamo sbagliare. Un’Associazione 
che abita le comunità non ha paura 
di fare rete con altre realtà, capace 
di costruire una formazione integra-
ta, efficace e sempre più scuola e 
palestra di fraternità.
- Spiritualità e Sinodalità. 
Come AC vogliamo metterci in ascol-
to, con tutti i nostri sensi, con la ca-
pacità della profondità. Vogliamo ac-
compagnare i nostri fratelli, ma an-
che farci accompagnare da loro. Vo-
gliamo ribadire l’importanza di 
un’esperienza intergenerazionale. Ed 
infine, vogliamo essere capaci di vi-
vere il tempo come un dono e non 
come un tiranno che blocca e preoc-
cupa.

Stefano Milani

Incontro nazionale delle presidenze diocesane, da sinistra Raffaella Rozzi, Giuseppe 
Notarstefano (presidente nazionale), Mons. Claudio Giuliodori (assistente generale), 
Stefano Milani, Reginella Guccione, Gabriele Gorla

Cammino assembleare
Il cammino assembleare diocesano è inserito in quello nazionale che 
coinvolge le associazioni diocesane e tutte quelle territoriali. Il primo passo 
di ascolto è stato compiuto attraverso la conversazione spirituale vissuta 
negli scorsi mesi, oggi, ci sarà la condivisione di questo ascolto con il 
Consiglio Diocesano, per iniziare quel discernimento che porterà ad 
individuare le priorità da consegnare all’assemblea diocesana. La 
medesima dinamica riguarda ogni associazione territoriale. Il cammino è 
scandito dai seguenti appuntamenti:

• 14 SETTEMBRE: Consiglio diocesano

• 21 SETTEMBRE: meditazione icona biblica

• OTTOBRE - DICEMBRE: assemblee territoriali

• 8 DICEMBRE: festa dell’adesione 
con Celebrazione Eucaristica in Cattedrale

• 20 DICEMBRE: mandato dei presidenti e assistenti
 

• 25 FEBBRAIO: assemblea diocesana

•16 marzo -7 aprile: consigli regionali

•12-14 aprile: congresso nazionale MSAC

•25-28 APRILE: XVIII ASSEMBLEA NAZIONALE
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La “vacanza” non è solo un tempo di “assenza”, ma anche occasione di testimonianza

Il racconto e le riflessioni della GMG dalla voce 
di una delle partecipanti della nostra diocesi 

S
ono stati più di un milione i 
giovani che hanno viaggiato 
verso Lisbona (Portogallo) 
per incontrare Papa Fran-
cesco e vivere la GMG Dal 2 
al 6 agosto, caratterizzata 

da momenti carichi di emozioni e testi-
monianze toccanti. 
I partecipanti alla GMG provenivano da 
200 Paesi di tutto il mondo. Nei giorni 
della GMG sono state proposte varie ca-
techesi rivolte ai giovani sul tema “Alza-
ti”. 
Papa Francesco, nel suo messaggio 
scritto proprio per la GMG di Lisbona, ha 
spiegato il significato del tema scelto; ciò 
che mi ha colpito di più è stato che il Pa-
pa ha invitato noi giovani a non avere pa-
ura di fronte ai drammi della guerra e 
della pandemia, ma, anzi, ci ha esortato 
a comportarci come Maria, ad aprire il 
nostro sguardo verso un futuro luminoso 
cominciando il nostro cammino . Non 
solo le parole, ma anche il vigore e la 
grinta con cui il Papa le ha pronunciate 
mi hanno fatto partire per Lisbona anco-
ra più carica.
Una grande ricchezza è stata sicura-
mente il gruppo di ragazzi con cui ho 
viaggiato per dieci giorni. Fin dal primo 
momento di viaggio si è creata una gran-
de armonia nel gruppo e ci sono state 
tante belle occasioni per condividere 
pensieri e riflessioni che le varie tappe 
del nostro viaggio suscitavano in noi.
In particolare, alcuni momenti mi hanno 
profondamente coinvolta. 
Il primo è stato il discorso di apertura del 
Papa. Il Santo Padre, in questa circo-
stanza, ha posto l’accento sull’origine di 
ciascuno di noi: nessuno nasce per ca-

so, dice il Papa, ma ciascuno di noi è 
stato pensato e amato da Dio prima an-
cora che venisse al mondo. Parole molto 
forti che sono state accompagnate da 
lunghi momenti di silenzio. Non tutti i 
membri del gruppo di Lodi sono riusciti 
a partecipare a questo momento in pre-
senza, infatti l’hanno seguito dai maxi 
schermi posizionati in giro per la città di 
Lisbona e che permettevano alle perso-
ne, che non erano presenti alla cerimo-
nia in parco Edoardo VII, di seguire co-
munque. Tutti siamo riusciti a vivere con 
grande intensità e preghiera questo ini-
zio.
Tuttavia, i momenti di incontro con il Pa-
pa, che si svolti nelle giornate di giovedi 
3, venerdì 4, sabato 5 e domenica 6 
Agosto, sono stati preceduti e accompa-

gnati dalle catechesi tenute presso Torres 
Vedras, una cittadella a qualche chilo-
metro da Lisbona, dove tutti noi di Lodi 
insieme agli amici delle diocesi di Vige-
vano, Pavia, Modena-Carpi, Bolzano e 
Lucca, sostavamo. Durante le mattine di 
martedì 1 e mercoledì 2 si sono tenute 
le catechesi. La prima mattina il tema è 
stato l’ecologia integrale, mentre per la 
seconda mattina è stato scelto come te-
ma l’amicizia sociale. Le catechesi sono 
state guidate rispettivamente da Mons. 
Lauro Tisi, arcivescovo di Trento, e dal 
nostro vescovo, Mons. Maurizio Malve-
stiti. 
Decisamente ricca e coinvolgente è sta-
ta l’introduzione all’intervento sull’ecolo-
gia integrale proposta da uno dei nostri 
giovani di Lodi, Stefano Ghidini, che, 

grazie alla sua esperienza come mem-
bro del movimento Fridays for Future di 
Piacenza, ci ha descritto la situazione 
drammatica del nostro pianeta. Ci ha 
presentato come gli eventi estremi quali 
alluvioni, incendi, frane siano causati da 
uno squilibrio climatico generato dal-
l’azione dell’uomo perpetrata per anni in 
maniera sconsiderata. È stato interes-
sante il suo intervento perché mi ha per-
messo di proporre delle riflessioni a par-
tire da dati concreti.
Questi citati sono solamente alcuni dei 
momenti intensi vissuti insieme. Siamo 
certi però che questa esperienza ci ha 
dato la carica per ritornare nel nostro 
territorio e metterci a disposizione delle 
nostre comunità.

Benedetta Landi

Estate tempo di pausa. O 
forse no? È sicuramente 
lecito domandarselo, 
leggendo i racconti e le 
riflessioni che offriamo su 
queste pagine centrali di 
Dialogo. 
Le esperienze vissute dai 
giovani alla GMG, dagli 
adulti nel proprio itinerario 
artistico e spirituale e dagli 
studenti nel corso delle 
giornate di studio e 
approfondimento - da loro 
stessi organizzate - sono 
un bellissimo esempio di 
come il tempo dell’assenza 
dall’ordinarietà degli 
impegni (la “vacanza” 
cos’altro è infatti se non 
una  temporanea 
“assenza”?) può essere 
valorizzato non solo per il 
riposo, ma anche come 
opportunità di crescita 
umana, culturale e 
spirituale. Esperienze 
intessute di amicizia, 
ascolto, preghiera… 
riscopriamo così che la 
pausa estiva può essere un 
tempo pieno di valore e 
significati, per dare sapore 
al quotidiano. 
La testimonianza della 
bellezza della vita cristiana 
si svela anche in questa 
estate a tutto “campo” che 
qui vi raccontiamo.

Il campo del Movimento Studenti per fare esperienza
di partecipazione, studio, democrazia e convivialità

Dal 3 al 5 settembre si è tenuta la tre 
giorni del Movimento Studenti dal titolo 
Influencer del cambiamento - imparare 
la democrazia tra i banchi. 
Si è trattato di un “esperimento” per il 
nostro circolo poiché per la prima volta 
abbiamo deciso di organizzare da soli 
un evento su più giorni. Per questo 
campo abbiamo deciso di approfondire 
la tematica della partecipazione, vista 
la crisi che questa sta vivendo negli ul-
timi anni, e in particolare l’abbiamo de-
clinata in due ambiti, quello sociale-
politico e quello scolastico. 
Durante il pomeriggio di domenica ab-
biamo vissuto un breve momento di 
studio attraverso una mostra interatti-
va, durante la quale, con diverse mo-
dalità, abbiamo capito come la parteci-
pazione sia cambiata a partire dagli 
anni ‘10 del Novecento fino ad arrivare 
ad oggi. 
Questa era divisa in quattro stand, 
ognuno dei quali ripercorreva diverse 

decadi del secolo: il primo, che abbia-
mo deciso di intitolare “la possibilità di 
voto”, illustrava come dal 1912 con il 
primo ampliamento dell’elettorato si è 
arrivati al suffragio universale maschile 
e femminile con le elezioni per la Re-
pubblica il 2 giugno 1946. 
Successivamente abbiamo dato uno 
sguardo ai decenni ‘60-’80, anni a luci 
ed ombre per la partecipazione italia-
na, caratterizzati da grandi manifesta-
zioni che hanno portato all’emanazione 
di referendum importanti per il popolo 
italiano, contrapposte alle grandi stra-
gi, riguardo alle quali ci siamo chiesti 
in maniera provocatoria se potessero 
essere anche quelle considerate mo-
dalità di partecipazione. 

Analizzando poi la spaccatura degli anni 
Novanta causata dal processo di Tan-
gentopoli che portò al tramonto dei 
partiti di massa di inizio Novecento e la 
conseguente nascita dei nuovi schiera-
menti, siamo giunti ai giorni nostri in 
cui ci siamo chiesti se le nuove manife-
stazioni giovanili possano essere un 
modo di fare politica; abbiamo poi visto 
come con le elezioni politiche del 2022 
si è raggiunto il minimo storico della 
partecipazione dei cittadini italiani e 
come spunto finale abbiamo lasciato 
una domanda: “perché noi giovani ci 
sentiamo lontani dalla politica?”
La seconda giornata invece che era 
dedicata all’ambito scolastico è stata 
impegnata in un gioco di ruolo: i ragaz-

zi si sono divisi in piccoli gruppi e cia-
scuno di questi doveva organizzare una 
lista di istituto, includendo nel proprio 
programma delle proposte per la riso-
luzione di problematiche o situazioni 
legate alla scuola proposte in prece-
denza. 
Al termine della presentazione delle li-
ste è avvenuta la votazione delle stesse 
che ha portato poi all’elezione di tre ra-
gazzi che nel corso della mattinata 
hanno quindi impersonato il ruolo dei 
rappresentanti di istituto, mentre gli al-
tri sono stati poi suddivisi in piccoli 
gruppi rappresentanti il preside, il rap-
presentante dei genitori, i rappresen-
tanti di consulta e il corpo docente, cia-
scuno con un determinato obiettivo da 

perseguire.
Durante il gioco venivano di volta in 
volta presentate delle situazioni la cui 
approvazione doveva essere appoggia-
ta o meno dai personaggi, i quali al ter-
mine di un breve dibattito, passavano 
alla votazione delle proposte, e se que-
sta fossero passate a maggioranza fa-
vorevole sarebbero state applicate del-
le conseguenze legate al consenso dei 
singoli gruppi. È stato interessante ve-
dere come è difficile entrare nei panni 
di un ruolo diverso da quello dello stu-
dente e portare avanti il proprio obietti-
vo seguendo una determinata perso-
nalità.
Il sabato pomeriggio è stato invece se-
guito dal deserto, momento di riflessio-
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La “vacanza” non è solo un tempo di “assenza”, ma anche occasione di testimonianza

Un tuffo nell’arte per un cammino di fede:
gli adulti di Ac sulle tracce del bene e del bello

C
me ogni anno l’Ac si mette in pista 
per far circolare non solo le auto e 
le persone ma anche le idee per 
promuovere i grandi valori della vi-
ta. Il 27 luglio alle prime luci dell’al-
ba con gli occhi ancora assonnati, 

un gruppo di adulti di Ac sono diventati compagni 
di viaggio in direzione Arezzo. Sono stati 4 giorni 
intensi carichi di novità, durante i quali si sono 
visitati luoghi di grande bellezza naturale e di ric-
chezza culturale, seppur con tempi distesi in 
tempo di ferie. Dice Papa Francesco: “L’arte è 
educazione alla fede, ricerca della bellezza che 
trova la sua origine e compimento in Dio”, infatti 
l’arte è sempre stata espressione del culto: tem-
pli, statue, pitture, che si misurano con il deside-
rio di perfezione e di trascendenza dell’uomo. 
Tutto ciò si è meditato percorrendo le vie e le 
piazze di Arezzo, città che con le sue opere d’arte 
ha conservato il fascino del passato, grazie agli 
artisti medievali e rinascimentali: lo scultore 
Giorgio Vasari, il letterato Francesco Petrarca, il 
musicista Guido Monaco ed il grande pittore Pie-
ro della Francesca. La più antica piazza di Arezzo 
è familiare a molti perché, in un recente passato, 
è stata il set di alcune scene del film da Osar di 
Roberto Benigni “La vita è bella”. Lungo il nostro 
viaggio siamo andati poi a visitare la Pieve di Ro-
mena, una chiesa in stile romanico che s’innalza 
sulla collina, in mezzo al verde della campagna 
toscana in Val d’Arno. Con i suoi elementi essen-
ziali, nuda pietra arenaria, la luce che filtra parsi-
moniosa dalle bifore, è luogo che invita al silen-
zio e incoraggia la semplicità. Anche Dante nel 
suo esilio conobbe questo luogo. Ora è sede di 
una fraternità fondata da Don Luigi Verdi nel 
1991; lo abbiamo incontrato e dialogando con 
lui ci ha raccontato che da quasi 900 anni rap-
presenta un punto di sosta e di accoglienza, aiu-
ta i pellegrini provenienti da ogni parte ad ascol-
tarsi e a riflettere sulla propria vita lontano dal 

frastuono della quotidianità. Ha sottolineato più 
volte che ognuno di noi ha bisogno di poche cose 
essenziali: un pezzo di pane ed uno sguardo af-
fettuoso che porta a Dio, dove il corpo, la mente 
e l’anima cercano di trovare il giusto equilibrio. 
Ha sottolineato che tra il dire ed il fare non c’è il 
mare ma… il ricominciare guardando al bene, 
così che dopo il temporale la vita possa riprende-
re il suo corso. Nel pomeriggio abbiamo visitato 
anche il monastero di Camaldoli che, abitato da 
più di mille anni da una comunità di monaci be-
nedettini, è immerso nella tranquillità della fore-
sta aretina, luogo di accoglienza e di formazione 
culturale e spirituale, oltre ad altre attività che si 
svolgono all’interno del monastero. Il giorno suc-
cessivo abbiamo ripreso l’itinerario artistico visi-
tando Cortona, splendida cittadina delimitata da 
sei porte, costruita su un colle, posizione che ga-
rantisce un’ottima visuale degli splendidi pae-

saggi della Valdichiana. Qui storia, arte e religiosità 
s’incrociano armoniosamente offrendo interes-
santi visite. La chiesa di San Francesco d’Assisi 
custodisce le reliquie del grande santo e precisa-
mente il saio ed il cuscino che accolse il suo volto 
durante l’ultimo respiro. Il museo diocesano 
ospita meravigliosi dipinti del Beato Angelico: il 
trittico con la Madonna ed i Santi e l’Annuncia-
zione, considerata il suo primo capolavoro per 
l’armonia della composizione; mentre in un altro 
museo abbiamo visitato la mostra dedicata a Lu-
ca Signorelli, nativo di Cortona, uno dei pittori si-
gnificativi del Rinascimento. Ultimo borgo antico 
visitato è stato Sansepolcro, nell’Alta valle del 
Tevere costruito ai piedi dell’Appennino centrale 
in cui si incrociano quattro regioni: Toscana, 
Umbria, Marche ed Emilia Romagna. Anch’esso 
in stile medievale-rinascimentale, ha dato i natali 
al famoso artista Piero della Francesca, infatti 

nel museo civico sono esposte alcune sue opere, 
la più famosa è la Resurrezione di Cristo. Anche 
l’arte dei Della Robbia ha lasciato grandi testi-
monianze in questa provincia aretina, con i loro 
numerosi bassorilievi in terracotta diventati il 
simbolo delle maioliche colorate. Nella nostra 
epoca spiccatamente visiva e sempre attenta a 
nuovi linguaggi, è importante che la Chiesa valo-
rizzi i propri beni artistici dialogando con il mon-
do sui contenuti di fede. Per questo il campo vis-
suto in questi giorni ha suscitato nei partecipanti 
un sano orgoglio di essere parte di una Chiesa 
ricca di arte e devozione che ha attraversato se-
coli di storia superando ostacoli e lasciando belle 
testimonianze di vita. Come diceva Dostoevskij 
“La bellezza salverà il mondo”. Chi sa apprezzar-
la non perde la speranza e sa vivere in prospetti-
va. 

Maria Bertoglio

ne e preghiera personali incentrato 
sulle speranze per il futuro e sulle no-
stre paure, che abbiamo poi simbolica-
mente bruciato nel falò della sera.
Martedì mattina poi la sveglia è suona-
ta presto poiché dalla casa dove abbia-
mo vissuto l’esperienza ci siamo dovuti 
dirigere nel centro di Parma poiché era 
giunto il momento di incontrare Miche-
le Guerra, sindaco della città.
Dopo un breve riassunto del nostro la-
voro dei giorni precedenti e il racconto 
della sua esperienza, ci siamo confron-
tati con lui sulla lontananza tra i giovani 
e la politica, sulle cause di questo diva-
rio e su quale ruolo l’istruzione gioca 
nel poter ridurre questo distacco. 
Il sindaco ci ha poi lasciato uno spunto 
interessante, affermando che è impor-
tante interessarsi alla politica, ma che 
per farlo è necessario essere informati 
al riguardo ed è fondamentale porre 
delle domande con un senso, che non 
guardino all’interesse del singolo, ma 

abbiamo come fine il bene comune. 
Dopo questa importante testimonianza 
è giunto il momento delle conclusioni, 
durante le quali tramite un piccolo ge-
sto ogni ragazzo ha lasciato ad un altro 
la propria “fotografia” del campo.
Sono stati tre giorni intensi di lavoro, 

studio e soprattutto di condivisione 
tanto di idee e pareri, quanto di convi-
venza, in cui si è andato a formare un 
gruppo coeso che ha trovato la giusta 
carica per riprendere l’attività a set-
tembre!

Benedetta Forti
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cipato, come Vescovo più giovane, insieme al 
Cardinale Lercaro, Arcivescovo di Bologna, che 
lo aveva voluto con sé. Pochi giorni prima della 
chiusura del Concilio partecipò, unico italiano, fra 
la quarantina di vescovi del gruppo della “Chiesa 
dei poveri”, nelle catacombe di Domitilla per fir-
mare il “Patto delle catacombe”, un elenco di im-
pegni individuali di povertà che quei vescovi sotto-
scrittori decisero di mettere in pratica una volta 
tornati nelle Diocesi di provenienza: la rinuncia ad 
abiti sfarzosi, a titoli onorifici, a privilegi, a conti 

in banca, ad abitazioni lussuose, ecc… Per Mons. 
Bettazzi questi non furono solo buoni auspici ma 
scelte concrete che portò avanti per tutta la vita. 
Nel 1966 venne nominato Vescovo di Ivrea e due 
anni dopo venne scelto come presidente naziona-
le di Pax Christi alla cui guida fu presente a tutte 
le battaglie del movimento pacifista: l’obiezione 
di coscienza al servizio militare, l’obiezione fiscale 
alle spese militari, la campagna per il disarmo, le 
manifestazioni contro tutte le guerre. Nel dicem-
bre del 1992, andò con don Tonino Bello (già mol-

Il ricordo di Mons. Luigi Bettazzi, a partire dai diversi dialoghi intessuti con la Chiesa di Lodi

Un sacerdote libero perchè innamorato di Dio 
e appassionato dell’ascolto fraterno e paziente 

M
ons. Luigi Bettazzi, morto il 16 
luglio 2023 all’età di novantano-
ve anni, è stato un Vescovo ami-
co dell’Azione Cattolica, oltre 
che assistente nazionale della 
Fuci alla fine degli anni ’50 del 

secolo scorso. Ricordo un campo scuola diocesa-
no intergenerazionale in Valle Aurina nei primi an-
ni 2000 al quale partecipò come relatore, ferman-
dosi per alcune intere giornate. A quella settimana 
partecipò con lui, con moglie e figli piccoli, uno dei 
suoi nipoti bolognesi aderente all’associazione 
nella Diocesi di provenienza. Era veramente inte-
ressante ascoltarlo durante le relazioni ma era al-
trettanto stimolante chiacchierare con lui nei mo-
menti di pausa e di relax. Si concedeva senza pro-
blemi e con piena disponibilità a ogni discorso con 
la passione, la competenza e l’ironia che ci face-
vano stare incollati alla sedia ad ascoltarlo. Ricor-
do poi, quando lo invitammo a un incontro del 
Meic e la condizione era che dovevamo andare a 
prenderlo in macchina a Brescia perché alle 
18,00 dello stesso giorno aveva un altro incontro 
in quella città. Arrivammo a Lodi in ritardo, l’inizio 
era previsto alle 21,00, ma non ci dispiacque per 
nulla avere avuto l’occasione di chiacchierare con 
lui per l’ora e mezza di viaggio, compresa la fer-
mata all’autogrill per mangiare qualcosa insieme, 
di corsa. Era già quasi novantenne ma non si ri-
sparmiava in nulla, compresi lunghi viaggi in treno 
su e giù per l’Italia, pur di continuare a portare 
avanti la linea di aggiornamento della Chiesa sca-
turita dal Concilio Vaticano II al quale aveva parte-

to malato e al quale nel 1985 aveva lasciato la 
guida del movimento) e altri 500 attivisti a Sa-
rajevo sotto le bombe a manifestare per la pace. 
Famose sono rimaste le sue lettere pubbliche de-
gli anni ’70 ai segretari dei principali partiti politici 
(Berlinguer del Partito Comunista, Zaccagnini del-
le Democrazia Cristiana e Craxi del Partito Sociali-
sta) sulla laicità della politica e sulla necessità del 
dialogo “perché si realizzi la giustizia e cresca una 
più autentica solidarietà tra gli uomini”. 
Concludo con un breve passaggio del messaggio 
inviato dal Card. Matteo Zuppi in occasione del 
suo funerale, che inquadra benissimo la sua per-
sonalità e ci indica l’eredità che ci lascia:
“Era libero perché amava Dio e la Chiesa. Cercava 
il dialogo non perché ambiguo, facile, ma proprio 
perché convinto della propria identità, senza os-
sessioni difensive che vedono il nemico dove non 
c’è e non lo riconoscono dove, invece, si annida. 
Ascoltava per rispondere e non parlare sopra. Co-
municava la gioia di essere cristiano e annunciava 
la chiamata a tutti ad esserlo. Amabile, instanca-
bile, gentile ma per niente affettato, scomodo, iro-
nico, colto senza mai essere supponente, parlava 
della Chiesa e dei poveri perché la Chiesa è di tut-
ti, ma specialmente dei poveri e perché “le ansie 
e gioie e le speranze, le tristezze e le angosce de-
gli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti 
coloro che soffrono, sono pure le gioie e le spe-
ranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cri-
sto, e nulla Vi è di genuinamente umano che non 
trovi eco nel loro cuore”. 

Giuseppe Migliorini

L’ecologia integrale e il linguaggio “laico”

C
ome tanti giovani ho parteci-
pato alla GMG di Lisbona, in 
cui l’ecologia integrale è stato 
uno dei temi toccati durante le 
catechesi. Dopo quell’espe-
rienza mi è sorta una doman-

da: in che modo il linguaggio religioso “tra-
dizionale”, quello di cui sono fatti la predica-
zione e l’annuncio, è in grado di misurarsi 
con i problemi che chiamiamo ecologici?
Parlare di ecologia, oggi, rappresenta una 
sfida complessa che, a volte, mi pare corra 
il rischio di non essere presa nella sua radi-
calità. Papa Francesco mette bene in luce 
l’aspetto inedito del tempo presente parlan-
do di “cambiamento d’epoca”, piuttosto che 
di “epoca di cambiamento”, e ciò porta con 
sé la necessità di adottare un linguaggio pa-
rimenti inedito.
Nel dibattito “laico” è impossibile parlare di 
problemi ecologici senza riferirsi ai linguaggi 
complessi delle scienze del Sistema terra, 
dell’economia, della politica. La semplice 
frase “dobbiamo salvare la Terra!”, che 
spesso sentiamo, ha senso solo se sullo 
sfondo si presuppongono i risultati della ri-
cerca scientifica più accreditata. Questa ci 
dice non solo che il nostro pianeta – o me-
glio, i suoi viventi umani e non umani - si tro-
vano in condizioni di forte pericolo, ma an-
che che l’esito di questi processi dipenderà 
fortemente dalle scelte degli umani. È la 
stessa ricerca economica e sociale a fornirci 
le cifre per cui possiamo affermare che, co-

me Francesco non si stanca di ripetere, i 
problemi ecologici e i problemi sociali sono 
strettamente e irrimediabilmente connessi, 
per cui risulta impensabile affrontare la sfida 
ecologica e climatica senza diminuire la 
spaventosa forbice di diseguaglianza globa-
le per cui pochi hanno molto (e molto emet-
tono) e molti hanno poco (e poco emettono).
Durante i giorni della GMG si è quindi parlato 
di ecologia integrale, ma ho sentito pochi ri-
mandi al linguaggio scientifico e, soprattut-
to, politico. Poche cifre, poca chiarezza sugli 
interessi e i poteri in gioco. Può la Chiesa, 
nelle figure dei suoi ministri e dei laici, pen-

sare di avere una parola significativa da dire 
se non ha il coraggio di misurarsi con il lin-
guaggio della ricerca scientifica e della poli-
tica, come papa Francesco ha fatto (ormai 
8 anni fa) nella Laudato si’? Serve coraggio, 
ma anche voglia di informarsi e di provare 
a modificare il nostro sguardo sulla realtà. 
Per fare questo credo dobbiamo diventare 
cristiani - ministri e laici - consapevoli e 
competenti, per non correre il rischio indica-
to dal pontefice al n. 17 dell’enciclica, quello 
che le nostre parole suonino “come un mes-
saggio ripetitivo e vuoto”.

Stefano Ghidini

 Mons. Luigi Bettazzi durante un incontro del Meic presso la Casa della 
Gioventù di Lodi (foto d’archivio)
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V
erso Noi. Prendersi cura della vita 
di tutti è il titolo del libro del presi-
dente nazionale Giuseppe Notar-
stefano, presentato in anteprima 
all’Incontro delle Presidenze dioce-
sane di Ac a Castel Gandolfo. 

Un libro di un centinaio di pagine, denso di con-
tenuti che si muove dentro all’incertezza e alla 
complessità di questo nostro tempo, di questo 
cambiamento d’epoca che a volte ci destabilizza 
e ci fa sentire “tutti più vulnerabili” e quasi im-
possibilitati ad incidere sul nostro futuro.
Il testo si sviluppa su sei parole, che sono poi 
anche i titoli dei relativi capitoli: Attraversare, Vi-
sioni, Processi, Sete, Germogli, La città che sa-
le. 
Attraverso questi sei passaggi l’autore fa una 
lettura della realtà, senza nascondersi nulla, anzi 
cercando quelle novità interessanti che stanno 
cambiando il mondo: la scienza e la tecnologia 
che avanzano, la cultura dei diritti e delle istanze 

democratiche che crescono, una vita più sosteni-
bile che è presa d’esempio dalle giovani genera-
zioni. A questi cambiamenti possiamo dare 
un’anima ma anche di più, possiamo “attraver-
sare” la transizione guidati dalla Laudato si’ di 
papa Francesco e dagli obiettivi del “programma 
di azioni” delle Nazioni Unite. Con la certezza, in 
questo mondo “in tempesta” per i cambiamenti 
climatici, le migrazioni, le guerre, le pandemie, 
della vicinanza di un Dio che abbraccia, sorride, 
accarezza, tende la mano. Con un’efficace de-
scrizione, il Signore dorme a poppa, tranquillo 
e presente. «Tranquillo perché si fida di noi, del-
la nostra capacità di governare la barca, di farlo 
insieme innescando meccanismi di collabora-
zione e di fiducia reciproca, sostenendoci vicen-
devolmente, resistendo alla tentazione di crede-
re che la nostra salvezza sarà individuale e che 
quando essa arriverà, ciò avverrà per tutti e con 
tutti». Questo il cuore del testo richiamato nel ti-
tolo: nessuno si salva da solo. Il Signore dorme 

a poppa. È presente e si fida di noi, si fida del 
“noi”. 
Nostro compito è la costruzione di questo noi, 
attraverso i passi sinodali nella Chiesa, nel-
l’esperienza associativa e nella città. “Non più 
e solo percorsi affrettati, individualistici, consu-
mistici e allo stesso tempo fragili. C’è tempo, e 
spazio, per ritrovare una visione di “ben-vivere” 
per le nostre città, dove la ricerca di senso del-
l’esistenza trovi spazio in una pratica quotidiana 
di amicizia sociale, riconoscimento reciproco 
delle differenze, inclusione e condivisione in 
ogni dimensione della vita pubblica”.
Questa è, in fondo, la città che sale, formulazio-
ne presa in prestito da un’opera di Boccioni che 
è in copertina. La città dei sogni possibili e della 
solidarietà diffusa, dimora dei progetti condivisi 
e della convivialità delle differenze.
Un libro tutto da gustare, che ci invita a vivere 
“meglio” in un “noi più grande”. 

Regina Guccione

Invito alla lettura: la sfida del “noi” nell’ultimo libro 
del Presidente Nazionale dell’Azione Cattolica  Italiana

questione a noi molto vicina, a cui sia-
mo abituati in ambito associativo: l’ico-
na biblica. L’icona biblica è il nostro 
modo di iniziare un anno associativo, è 
il fondamento per la riflessione che 
precede il delicato lavoro del discerni-
mento. E il consiglio permanente della 
Cei ha messo come sottotitolo alla pri-
ma sezione «Il racconto di Emmaus: 
icona per il discernimento ecclesiale». 
Ma la cosa non può fermarsi qui perché 
abbiamo trovato la modalità (l’icona bi-
blica), il testo (Lc. 16,13-35), la pro-
spettiva (il discernimento) ma manca la 
parte fondamentale: l’icona vera e pro-
pria. Tutti abbiamo in mente le decine 
di tele, tavole, illustrazioni, miniature, 
stampe che raffigurano Gesù e i due di-
scepoli a tavola. Opere molto belle e al-
cune celebri ma del “Si avvicinò e cam-
minava con loro” non troviamo nessun 
indizio. Ho dovuto cercare nel retro di 
un opera famosa quale la “Maestà” di 

Duccio di Buoninsegna per ritrovare, in 
uno dei 28 riquadri, Gesù coi discepoli 
sulla strada. Tecnicamente siamo da-
vanti ad una tavola che rappresenta 
l’incontro di due mondi la sintesi del 
linguaggio orientale, bizantino, con il 
linguaggio occidentale, gotico, quindi 
quale situazione migliore per fare di-
scernimento, per scegliere davanti ad 
un segno della consapevolezza della 
Tradizione per realizzare una nuova 
prospettiva, la strada che, da qualche 
decennio a quella parte, sarà il modo di 
dipingere ‘senese’ esportato poi in tut-
ta Europa con Simone Martini. 
Così noi siamo chiamati a fare discerni-
mento - stile proprio dell’AC soprattutto 
in questo anno assembleare - a met-
terci sulla via con la consapevolezza 
della Tradizione, che ci precede, nella 
prospettiva di un cammino il quale si 
può vivere e realizzare solo insieme. Il 
tempo del discernimento è inevitabil-

Il Sinodo è un’intuizione che non deve smettere di interpellarci individualmente e come comunità cristiana

Camminare sulla strada come discepoli 
di Emmaus è una forma di discernimento

I
n diocesi di Lodi siamo già avvezzi 
alla dinamica sinodale avendone 
fatto esperienza col XIV Sinodo dio-
cesano conclusosi da solo un anno. 
Al termine di questa estate ci viene 
chiesto di cambiare, rimetterci sul-

la via del sinodo – in questo caso na-
zionale – per iniziare una nuova fase: 
dopo i due anni di fase narrativa, inizia-
mo la fase sapienziale, perché tra poco 
inizia il Sinodo sulla Sinodalità che sfo-
cerà nella fase profetica (2024-2025). 
Queste fasi, create appositamente per 
il percorso sinodale italiano, si intrec-
ciano e si richiamano: i racconti hanno 
già offerto un primo discernimento e 
alcune intuizioni profetiche; nel discer-
nimento incontriamo la ricchezza delle 
storie e l’esigenza di fare delle scelte; 
infine, nelle decisioni raccoglieremo il 
frutto delle esperienze narrate e del di-
scernimento compiuto.
I vescovi italiani lo scorso 11 luglio 
hanno pubblicato le linee guida per 
questa fase nelle diocesi italiane, dal ti-
tolo “Si avvicinò e camminava con lo-
ro”, tratto dal passo evangelico dell’ap-
parizione ai discepoli di Emmaus (Lc. 
24, 13-35). E in questa fase specifica 
viene messo in luce una particolare di-
mensione: il discernimento. I nostri ve-
scovi prendono, passo per passo, il te-
sto lucano e lo usano per dare i tre 
punti fermi di questa fase, iniziando da 
«Mentre conversavano e discutevano 
insieme» passando per «Partirono sen-
za indugio e fecero ritorno a Gerusa-
lemme» arrivando a «Non ardeva forse 
in noi il nostro cuore?». 
Senza prendere in esame tutto il mate-
riale pubblicato, mi soffermerei su una 

mente quello del cammino: dopo es-
serci fermati ad ascoltare, ora dobbia-
mo alzarci e percorrere la strada co-
mune, per far sedimentare idee, con-
cetti, parole non c’è nulla di meglio che 
farlo camminando, qualche volta insie-
me a qualcuno con cui conversare. 
L’aspetto “sapienziale” di questa fase 
non ci deve essere estraneo o spaven-
tare: è come quei tratti bizantini dei vol-

ti, lo sfondo oro della tavola di Duccio, 
deve essere il motivo per iniziare un di-
scernimento ancora più profondo, per 
riconoscere in modo sapiente quanto 
non siamo abituati a vedere in noi, negli 
altri e nell’Altro. 
Quindi non abbiamo paura ad incam-
minarci perché qualcuno è pronto ad 
avvicinarsi e a camminare con noi.

Gabriele Gorla

Duccio di Buoninsegna, ”Sulla strada di Emmaus”, 1308–
1311, tempera su tavola, Siena, Museo dell’Opera del Duomo 
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Campi scuola Acr 2023: “Tu sei una promessa”

attività di vario tipo: dai giochi di conoscenza, a 
quelli a tema sulla vita di Mosè, come ad 
esempio la staffetta con prove da superare in cui 
i bambini hanno attraversato una corda, formata 
da bende, che simboleggiava il passaggio del 
popolo di Israele attraverso il Mar Rosso. Questo 
gioco ha dato loro la possibilità di riflettere 
sull’importanza dell’affidarsi agli altri, in 
particolar modo a Dio, colui che ci guida come 
Luce e Speranza nella Fede. Sono stati 
impegnati, poi, in alcuni laboratori creativi, 

partendo dall’episodio biblico della manna e 
dell’acqua a Massa e Meriba, hanno creato dei 
cuscini riempiti di gommapiuma, rappresentante 
la manna che cade dal cielo, e decorati con 
parole significative riguardanti il campo. Quattro 
di questi cuscini sono stati offerti in dono durante 
la Messa finale. Hanno vissuto anche istanti di 
riflessione di gruppo e personale culminati nel 
momento della Confessione. Il camposcuola ha 
dato loro la possibilità di fare nuovi incontri, 
nuove amicizie, di mettersi in gioco e dedicare 
parte del proprio tempo al confronto con gli altri; 
facendo esperienza della fiducia incondizionata 
i bambini sono diventati registi attivi del loro 
processo di crescita interiore.

Sara Bergomi e Alessandra Maffina

Un’esperienza dal campo
Anche quest’anno la parrocchia di 
Miradolo Terme ha partecipato al 
campo ACR Lodi a Villabassa (BZ), 
insieme alle parrocchie di Cavenago 
e Casalpusterlengo.
Tra giornate dedicate alle escursioni 
nella natura e attività di gioco, i 
bambini hanno potuto conoscere la 
storia di Mosè.
Grazie ai momenti di drammatizza-
zione, ovvero tramite la metafora di 
una telecronaca sportiva realizzata 
dagli educatori, hanno potuto vivere 
l’esperienza di questo grande pro-
feta in prima persona.
Le attività erano strutturate secondo 
il tema della giornata, sempre ac-
compagnate dalla drammatizzazio-
ne.
Successivamente alle attività pome-
ridiane, dopo la celebrazione euca-
ristica quotidiana e la meritata ce-
na, seguivano le serate all’insegna 
di musica, giochi e molto diverti-
mento.
I bambini, impegnati in varie prove, 
si contendevano il titolo di vincitori 
della serata.
Dopo il momento serale ne seguiva 
uno di riflessione sulle attività svolte 
durante la giornata e sulla dramma-
tizzazione svoltasi la mattina stessa, 
cercando di intrecciarle e trarre si-
gnificati collegati alla vita di Mosè.
Il campo si è concluso con una se-

rata a tema “Talent Show” in cui i 
bambini si sono impegnati a creare 
e mettere in scena varie esibizioni, 
tramite l’aiuto degli educatori, da 
poter mostrare ai propri amici.
Da questo campo, pieno di emozio-
ni, i bambini e noi educatori siamo 
tornati a casa stanchi ma felici per 
aver condiviso un’esperienza simile 
con le persone a cui vogliamo bene.

Andrea B.- Andrea C. - Linda

Quest’anno il campo scuola 
diocesano si è svolto a Villabassa in 
provincia di Bolzano la prima 
settimana di luglio e ha visto la 
partecipazione di circa un centinaio 
di persone tra bambini, dalla prima 
alla quinta elementare, e adulti di 
diversi paesi. Ha avuto come 
sfondo la storia di Mosè, la sua 
chiamata e il suo rapporto con Dio. 
La chiamata di Mosè si manifesta 
fin dalla sua nascita, attraverso il 
nome che gli viene dato dalla figlia 
del faraone. È così che il Signore 
gli conferisce un’identità, 
espressione del Suo amore per 
lui. L’essere salvato dalle acque 
è il segno del primo passaggio 
della vita del grande profeta di 
Israele, un’iniziazione alla 
missione che Dio gli affiderà. Confrontandosi con 
la vocazione di Mosè, i ragazzi hanno accolto la 
chiamata a mettersi in cammino e hanno 
scoperto che il Signore ha in serbo per ogni 
persona un progetto di bene. Durante il cammino 
sono stati illuminati dalla Parola, che invita 
ciascuno a lasciarsi coinvolgere dall’Amore che 
accende la vita e la realizza. Di fronte alle 
difficoltà, sanno di poter confidare in Dio che è 
sempre al loro fianco quando agiscono per il 
bene di tutti. Le giornate, scandite da momenti 
di preghiera, hanno visto i ragazzi impegnati in 


